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PRACTICE DICTATION

Lo squilibrio di competenze nel mercato del lavoro e le questioni sulla formazione degli impiegati sono al primo / posto nell'agenda della politica industriale. Per esempio, gli apprendistati contribuiscono chiaramente ai profili di

competenze connessi ai bisogni reali del mercato del lavoro. Stati membri e parti sociali devono studiare buone pras/si. Unione europea, Stati membri e parti sociali possono contribuire al progresso industriale solo con strategie che







1. min   163 syll/min

migliorino le conoscenze dei lavoratori e sviluppino l'apprendimento permanente. Il riconoscimento dell’importan/za delle competenze e delle qualifiche e il miglioramento delle condizioni di lavoro sono essenziali per coinvolge-

re i lavoratori. Il Comitato sostiene gli sforzi dell'Unione europea per promuovere le piccole e medie imprese. / Per il Comitato, si dovrebbero prendere misure per ridurre i costi normativi e amministrativi ed eliminare







2. min   163 syll/min

gli ostacoli alla crescita delle imprese. Regolamentazioni che tutelano i consumatori, l'ambiente, la salu/te e la sicurezza dei lavoratori non si dovrebbero indebolire. Le reti di cooperazione potrebbero offrire

alle piccole e medie imprese i mezzi per crescere. Il Comitato appoggia l'azione della Commissione volta a garanti/re alle imprese dell'unione europea l'accesso a importanti mercati internazionali.







2. min  56 seconds 153 syll/min

SECTION C

La crisi ha dimostrato l'importanza dell'industria per la stabilità economica e l’occupazione delle economie / europee. Nell'Unione europea l'industria conta più nelle esportazioni e nella ricerca privata e impiega meno 

di un quinto del lavoro. Ogni posto nell'industria crea fino a due posti in altri settori. In più, oggi i posti nell'in/dustria sono di qualità, con salari sopra la media. L'obiettivo non è l'industria in sé, ma creare impiego e mantene-






1. min   163 syll/min

re un buon tenore di vita. L'industria europea genera ancora un forte surplus nel commercio mondiale di manufatti. Però, dall’ulti/mo rapporto sulla competitività europea, nell'ultimo decennio la quota dell’industria europea nella produzione manifatturi-

era mondiale è scesa. Lo scarto di produttività con gli Stati Uniti è salito. Dopo una ripresa negli ultimi anni, la quota del/l'industria nel prodotto interno lordo dell'Unione europea è arretrata oltre l'obiettivo fissato. Nel mentre si sono persi posti di 







2. min   184 syll/min

lavoro. Però, ci sono profonde differenze tra Stati membri. La comunicazione della Commissione fissa le priorità chiave per la politica industria/le, mostra la crescente integrazione fra politica industriale e altre politiche dell'Unione europea e spiega perché il processo deve prosegui-

re. Il Comitato accoglie la comunicazione, considerata la crisi e il crescente timore per la competitività delle industrie europee. Le / sfide con cui si confronta l'industria non vengono meno, al contrario. Il mercato globale si trasforma a un ritmo crescente a cui le imprese devono ri-






3. min   205 syll/min

spondere. Senza un'industria competitiva, l'Unione europea non saprà produrre più crescita e occupazione. L’approccio basato solo su funzioni di progetto e di in/gegneria, senza produzione e contatti con i clienti, non sembra aver successo nel lungo periodo. Vista la gravità della situazione, il Comitato avrebbe voluto pro-

poste più ambiziose per la politica industriale dell’Unione europea, con una visione chiara, e proposte per misure urgenti. Servono messaggi chiari per convin/cere le imprese che in futuro l'Europa sarà uno spazio attraente per nuovi investimenti. La comunicazione ora copre pochi campi rispetto alle precedenti. Per






4. min   226 syll/min

lo più fa il punto sull'azione passata e in programma nei settori prioritari della politica industriale. La comunicazione sottolinea l'esigenza di attuazione a livel/lo di Unione europea e Stati membri. Il Comitato appoggia le conclusioni della comunicazione, tra cui l'obiettivo della quota industriale del prodotto interno lordo, però 

esprime riserve a riguardo. L’obiettivo sarà solo quantitativo, ma gli aspetti qualitativi sarebbero più in linea con le aspirazioni dell'Unione europea a una compe/titività socialmente ed ecologicamente sostenibile. L'obiettivo dovrebbe essere accompagnato da altri obiettivi. Il Comitato invita la Commissione a riesaminarli.






5. min   247 syll/min

1025 syllables 

SECTION B

Il Comitato accoglie il messaggio chiaro della Commissione sull'importanza di integrare le aziende europee nella rete internazionale. Le imprese competono globalmente per posizionarsi in / tali reti.  Compito della politica industriale europea è accrescere la capacità delle imprese europee di conquistare posizioni chiave e massimizzare l'aumento di valore per l'Unio-

ne. Politiche e obiettivi devono essere coerenti. Perché tale passaggio abbia successo, bisogna raggiungere settori industriali e servizi nuovi, competitivi e sostenibili, basati più / su conoscenza e nuove tecnologie e portatori di più valore aggiunto, da finanziare con un piano ambizioso di investimenti per garantire crescita e più impiego. La concorrenza e soddisfare i 







6. min   271 syll/min

bisogni della società portano innovazione. Tutte le aziende del mercato interno, indipendentemente dal modello di impresa, devono competere alla pari. Per il Comitato va evitata la competizione fra / Stati membri nell’offerta di aiuti di Stato. Un fine della politica di aiuti statali dovrebbe essere la provvista di azioni precompetitive alle imprese per favorire gli obiettivi di crescita dell’Unione 

europea e limitare nel contempo le distorsioni della concorrenza. Se e quando saranno dati aiuti di Stato, dovrebbero impiegarsi per favorire le imprese a svilupparsi e adattarsi, non per assistere atti/vità stabilmente non competitive. Un livello di azione serve anche nei mercati globali. Il ruolo dei servizi merita più attenzione. L’interdipendenza tra servizi e manifatturiero è ampiamente riconosciuta,






7. min   295 syll/min

visto che per le attività industriali serve un numero crescente di forniture di servizi e che molti servizi dipendono da prestazioni industriali. Enorme è il potenziale dei servizi di tecnologia dell’informazione e del/la comunicazione come industria di export. Servono politiche specifiche per realizzare quel potenziale. Tutte le parti dell’Unione europea, devono concorrere per creare un ambiente più favorevole all’industria. Le i-

niziative devono basarsi su specificità regionali che si integrano e interagiscono positivamente. Il quadro politico dev’essere stabile e prevedibile a livello nazionale. I confini interni dell’Unione non devo/no influenzare le azioni. Le residue barriere normative, amministrative e tecniche devono essere rimosse. Le risorse nazionali e dell’Unione devono concentrarsi per finanziare gli investimenti necessari, attivan-






8. min   319 syll/min

do al massimo i fondi privati. Il Comitato conviene con la Commissione che le proposte legislative sospese sul mercato unico vanno adottate urgentemente.  Nei pareri precedenti sulla politica industriale, il Comitato si è espresso / sulle iniziative dell’Unione per l’innovazione e le nuove tecnologie dando un forte supporto e sottolineando il bisogno di finanziamenti idonei da Unione europea, Stati membri e privati. Il periodo di tempo per portare nel mercato in-

novazione da applicare è molto importante per la competitività industriale. L’Unione europea chiede molte azioni per attrarre investimenti privati in progetti di ricerca rischiosi. Malgrado il migliorato clima economico, l’accesso delle / aziende al credito bancario resta limitato, specialmente per piccole e medie imprese.  Perciò la Commissione sostiene gli sforzi dell’Unione in questa area. Inoltre, le misure regolatorie per il settore finanziario non devono impedire i prestiti






9. min   343 syll/min

privati. Le piccole e medie imprese nell’Unione dipendono dal credito bancario più che altrove. Il Comitato nota con piacere anche che la Commissione riconosce l’importanza dei prezzi energetici per la competitività industriale. I prezzi europei dell’energia / per l’industria sono molto più alti di quelli dei maggiori concorrenti. I prezzi elettrici sono doppi rispetto a quelli degli Stati Uniti e della Russia e un quinto più alti che in Cina. Lo scarto di prezzo dell’energia tra Unione europea e suoi concorrenti dipende in 

parte da fattori che non si possono cambiare con azioni politiche nell’Unione europea. Però bisogna prendere ogni misura ragionevole per ridurre il gap. Fin qui le industrie dell’Unione hanno saputo compensare in parte l’aumento dei costi con una maggiore effi/cienza, ma lo spazio sta diminuendo. Certe misure di politica energetica, specie quelle per aumentare l’uso di fonti rinnovabili, avevano anche l’obiettivo di creare nuovi posti di lavoro. Secondo informazioni ora disponibili, l’obiettivo sembra non raggiunto.






10. min   367 syll/min

1595 syllables
SECTION A
La grave crisi dell’occupazione giovanile richiede che governi, datori e lavoratori lavorino di più e insieme per creare lavoro sostenibile. Il tema è una sfida politica ed economica. Serve una strategia di crescita a livello nazionale e di Unione europe/a per sostenere la creazione di lavori migliori e stabili per i giovani. Per il Comitato è essenziale che i governi compiano massicci sforzi correttivi per evitare che la crisi peggiori e raccomanda che i concreti piani di azione già adottati dagli Stati membri contro la di-

soccupazione giovanile siano soggetti a valutazione periodica. Qui si prendono misure concrete per dotare i giovani laureati di competenze lavorative come capacità di gestione, risoluzione di problemi e creatività. Ciò migliora la loro versatilità e le op/portunità nel mercato del lavoro. Le iniziative dell’Unione europea pensate contro la disoccupazione giovanile vanno tradotte in misure concrete di promozione di una politica industriale efficace per favorire l’industria europea e rafforzarne la competitivi-

11. min   393 syll/min

tà in modo sostenibile e socialmente accettabile. Per il Comitato, l’investimento per migliorare l’occupabilità giovanile è cruciale per il futuro europeo. Le iniziative approvate dovrebbero essere accessibili a tutti i giovani e accompagnate da misure concrete. Tutte le i/niziative volte ad aumentare l’occupabilità giovanile devono essere propriamente finanziate. L’industria europea ha bisogno di lavoratori con competenze e capacità diverse da considerarsi nella costruzione dei sistemi educativi. Il dialogo sociale tra datori e sindacati deve 

continuare a svilupparsi. Così si promuove la creazione di lavoro e si spingono i giovani a migliorare competenze e capacità per rispondere meglio alle esigenze mutevoli dell’industria. Unione europea e Stati membri chiedono una politica industriale che favorisca la crescita e / incoraggi la creazione di nuovi lavori di qualità. Per la Commissione serve un forte partenariato tra Unione europea, Stati membri e industria per stimolare investimenti in tecnologie e risorse umane che diano al settore industriale europeo un vantaggio competitivo. Per affrontare ciò

12. min   419 syll/min

e il problema generale dell’occupabilità nell’industria, la Commissione ha assicurato che uno dei pilastri della nuova politica industriale sarà investire in persone e competenze. La crisi finanziaria ha danneggiato gravemente molte economie europee e finora la ripresa è stata molto lenta. Un tema / che può rendere più difficile la ripresa e che avrebbe conseguenze future anche più gravi è la disoccupazione giovanile. La crisi chiede alle diverse parti di lavorare insieme e promuovere, creare e mantenere lavori produttivi. Sembra che i leader europei prendano sul serio la crisi, ma come ha notato la 

Commissione in altri pareri le nuove iniziative non risolvono il problema se non si cura alla radice. Il tutto è diventato una sfida economica e politica. Sarebbe sbagliato generalizzare la situazione. Non è certo lo stesso in ogni Paese e a livello locale. Però, molti giovani europei completando  / gli studi e cercando un vero impiego hanno affrontato difficoltà simili. Anche se la disoccupazione non è un fenomeno nuovo in Europa, l’aumento di quella giovanile è uno degli effetti più visibili dell’attuale crisi. Molte iniziative dell’Unione europea offrono formazione professionale e apprendistati. Pe-

13. min   445 syll/min

rò, non garantiscono sempre accesso al lavoro. Ciò dimostra che il lavoro di solito deriva dalla crescita economica. Serve una strategia di crescita a livello nazionale e di Unione europea per sostenere la creazione di lavori migliori e stabili per i giovani. Per il Comitato è essenziale che i governi compiano massic/ci sforzi correttivi per evitare che la crisi si aggravi. In sé l’occupabilità è influenzata da offerta e domanda, che spesso sono fuori dal controllo delle persone. In tempo di crisi l’Europa deve utilizzare a pieno la creatività dei suoi popoli. Organizzazioni della società civile forti e molto attive hanno un importante ruo-

lo di promozione. Ma le opportunità di impiego dipendono largamente da qualità e rilievo della formazione fornita dalle autorità nazionali e locali. Il Comitato ha notato che gli enti locali lavorano per trovare il giusto equilibrio per miglioramenti in questo senso. Però, il Comitato ritiene che gli attuali sistemi d’i/struzione non sempre rispecchino coerentemente le decisioni prese a livello europeo. La Commissione ha consigliato agli enti locali d’occuparsi dei problemi di mobilità e formazione dei giovani e di migliorare la qualità della formazione. Tuttavia, ci sono ancora troppi ostacoli e scarso impegno per uno spazio comune europe-

14. min   471 syll/min

o d’istruzione e formazione. Gli imprenditori conoscono le competenze e le capacità dei lavoratori attuali, ma devono capire meglio quelle dei lavoratori futuri, in posti di lavoro che cambiano rapidamente per un progresso tecnologico che rende vitale per i lavoratori acquisire e aggiornare di continuo le proprie competenze. Le imprese / hanno diversi bisogni e caratteristiche, per cui la formazione dev’essere adattabile e flessibile. Come ha scritto il Comitato nel suo parere, è necessaria una collaborazione migliore e più forte tra industria ed enti di formazione a tutti i livelli. Dato che istruzione e formazione non sono gli unici fattori per costruire l’occupabilità 

delle persone, sarebbe troppo restrittivo concentrarsi solo sull’educazione. Formazione sul lavoro e apprendistato vanno considerati strumenti chiave per l’accesso di ragazzi e ragazze al mercato del lavoro, ma non come soluzione definitiva al problema dell’occupabilità. Importante è capire che i mercati del lavoro sono inseriti nella società. / Quanto discusso e approvato a livello europeo per istruzione e formazione non può ridursi a puro scambio di buone pratiche. A riguardo, si auspica che i sistemi formativi sapranno rispondere a esigenze occupazionali. La Commissione chiede una valutazione e un’analisi attenta di come gli impegni sono stati attuati e degli obiettivi raggiunti.

15. min   497 syll/min

